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Il Forum delle associazioni familiari preferisce «non
aderire direttamente» alla manifestazione del 20 giu-
gno. «È un evento di famiglie – ha spiegato il presi-
dente Francesco Belletti –  e la presenza di sigle sem-
brerebbe voler condizionare ciò che appare una di-
retta espressione di cittadinanza attiva. Anche i
membri del Comitato promotore sono presenti a ti-
tolo personale». La scelta non riguarda la piena sin-
tonia sui contenuti. «Come Forum – ha proseguito
Belletti – guardiamo comunque con grande atten-
zione e simpatia a questa iniziativa, perché dà ulte-
riore voce ad un sentire di popolo». D’altra parte, da
diversi mesi «come Forum sosteniamo e attuiamo
una modalità di intervento diversa, orientata al dia-
logo, al rapporto diretto con interlocutori della poli-
tica e della cultura sensibili alle nostre proposte». La
manifestazione del 20 giugno si inserisce in una si-
tuazione in cui il dibattito politico e parlamentare
sembra rappresentare sempre meno i reali bisogni
delle famiglie. Proprio ieri Paola Binetti (Ap) ha pre-

sentato alla Camera u-
na mozione contraria
alla trascrizione in Italia
dei "matrimoni" con-
tratti all’estero tra per-
sone dello stesso ses-

so, mentre altre due mozioni vanno in direzione con-
traria. Si tratta di tre testi su cui l’Aula sarà chiama-
ta a esprimersi nelle prossime sedute: si conferma
dunque la necessità di una presa di coscienza an-
che da parte dell’opinione pubblica. «Come non ve-
dere – ha sottolineato il Forum – la grande reazione
del sociale alla proposta di legge Cirinnà sulle unioni
civili, e più in generale per fermare le infiltrazioni del-
la strategia Lbgt nel tessuto sociale e culturale del
Paese?». Il cartello delle associazioni familiari ricor-
da al proposito l’invio a tutti i parlamentari, il 5 giu-
gno scorso, di una lettera aperta elaborata dalle as-
sociazioni del Forum sul tema delle unioni civili e «per
esprimere il forte dissenso sul testo base adottato
su proposta della senatrice Cirinnà». «Queste ini-
ziative – ha detto ancora Belletti – si vanno a som-
mare alle decine e centinaia di eventi in corso lo-
calmente, che testimoniano una presa di coscien-
za della gente comune, cattolica, ma non solo».
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Denunciata a Genova
una 23enne che
avrebbe inviato
lettere diffamanti a
una ex compagna di
liceo e ai suoi amici

Stalking. Ragazza perseguitata da coetanea Femminicidi. Albenga e Castellana Grotte
in marcia per ricordare Loredana Colucci

GENOVA

na vendetta meditata per anni e
poi messa in atto attraverso uno

stalking con missive contenenti minac-
ce e insulti. Vendetta per essersi sentita
esclusa dai compagni di liceo, ormai tut-
ti universitari, e con i quali aveva diviso
un solo anno cambiando poi scuola sen-
tendosi rifiutata. Una ragazza di 23 an-
ni è indagata a Genova per atti persecu-
tori, calunnia, ingiuria, diffamazione e

minaccia. Obiettivo primario una sua
ex compagna di classe, la sua amica del
cuore e altri amici. A tutti costoro la gio-
vane, denunciata dall’Ufficio atti perse-
cutori della Polizia anticrimine, ha in-
viato dal settembre scorso una marea di
lettere con foto e frasi ingiuriose, talvol-
ta pure infantili con scopo, secondo gli
investigatori, di isolare la vittima dal re-
sto delle sue conoscenze. Aveva persino
inserito il cellulare della migliore amica
in siti specializzati in incontri sessuali.

La presunta stalker aveva depredato dal-
la pagina Facebook della rivale i contat-
ti degli amici, verificati effettuando una
meticolosa ricerca telefonica fino a in-
dividuare per esclusione l’indirizzo a cui
spedire le missive diffamatorie. Ma pro-
prio dall’individuazione del numero fis-
so di casa da cui partivano le telefona-
te, gli agenti sono arrivati alla ragazza
denunciata.

Dino Frambati
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U
Bari. I Comuni di Albenga (Savona) e Ca-
stellana Grotte (Bari), le due città di origine
e di residenza di Loredana Colucci – la 41en-
ne massacrata martedì scorso dal suo ex
marito (già condannato in precedenza per
stalking e aggressione) –, ospiteranno una
marcia silenziosa oggi, alle 19, per manife-
stare vicinanza alla famiglia. Un gesto di so-
lidarietà, in nome di Loredana, «per tutte le
donne – spiegano gli organizzatori – che a
qualunque titolo hanno subito e subiscono
a tutt’oggi violenza». La marcia, in contem-

poranea nelle due città, è il secondo gesto
dopo la proclamazione del lutto cittadino.
«Siamo esausti di assistere a questi femmi-
nicidi annunciati», dice Mercedes Lanzi-
lotta, presidente del Comitato Castellana
2.1. «Abbiamo anche aperto un conto ban-
cario di sostegno alla famiglia Colucci. Ol-
tre questo – conclude –, il messaggio che
vogliamo arrivi è: gli strumenti sono insuf-
ficienti, l’Italia ha una quantità di violenze
inaccettabile e i femminicidi hanno nume-
ri intollerabili».

Famiglie, si va in piazza
Gender e ddl Cirinnà, il 20 giugno manifestazione a Roma
LUCA LIVERANI
ROMA

n obiettivo chiaro e diretto.
Perché il diritto e dovere dei
genitori a educare viene sem-

pre più spesso messo in dubbio, con-
testato, negato. Il Comitato «Difendia-
mo i nostri figli» – questo il nome pro-
grammatico scelto dagli organizzato-
ri – convoca per il 20 giugno dalle 15,30
una manifestazione nazionale, a piaz-
za San Giovanni in Laterano, a Roma.
Perché «il popolo delle famiglie è scon-
certato per i figli e i nipoti, sempre più
spesso oggetto di una autentica inva-
sione nascosta del-
l’ideologia gender,
attraverso progetti di
educazione alla ses-
sualità che, col pre-
testo del legittimo
contrasto al bulli-
smo e alla discrimi-
nazione, veicolano –
anche tenendo all’o-
scuro madri e padri
– teorie frutto di "un
errore della mente u-
mana"», come l’ha
definita Papa Francesco.
Niente sigle, movimenti o istituzioni
nel Comitato che ribadisce di essere
«apartitico e aconfessionale» e forma-
to dal basso da liberi cittadini. A illu-
strarne le finalità è il portavoce Massi-
mo Gandolfini: «Sarà una grande ma-
nifestazione popolare, per dare un se-
gnale forte alla politica e trasformare
la maggioranza silenziosa in cittadi-
nanza attiva. Le persone, quando sco-
prono la colonizzazione ideologica in
atto da parte di una minoranza, espri-
mono una grandissima preoccupa-
zione», spiega il neurochirurgo bre-
sciano "prestato" all’iniziativa. Alla
conferenza stampa di presentazione
con lui ci sono alcuni degli aderenti al
Comitato: Simone Pillon, Gianfranco
Amato, Giusy D’Amico, Tony Brandi,
Filippo Savarese, Costanza Miriano,
Mario Adinolfi, Jacopo Coghe, Maria
Rachele Ruiu, Paolo Maria Floris, Al-
fredo Mantovano, Nicola Di Matteo.
Famiglie in piazza, dunque, perché «il
comune sentire non è quello dell’in-
differentismo sessuale secondo il qua-

U
le l’identità biologica è ininfluente».
L’iniziativa nasce dal basso, «sul terri-
torio, dopo centinaia di dibattiti e in-
contri sul gender. Genitori di ogni ce-
to sociale da Nord a Sud preoccupati
ci hanno chiesto: e ora cosa faccia-
mo?». I promotori sottolineano di non
avere alcun finanziatore «diversa-
mente dalla propaganda gender che
riceve milioni dalla Ue. La gente è rac-
capricciata quando legge le linee gui-
da Lgbt del Miur», il Ministero dell’I-
struzione.
Il Comitato sottolinea che il 20 giugno
non ha nulla a che fare col Family Day
del 2007, «né tantomeno è una mani-

festazione contro le
persone omosessua-
li, ma propositiva
sulla bellezza della
famiglia». Qualcuno
li accuserà di essere
"omofobi" o "inte-
gralisti": «Etichette
usate da chi non ha
argomenti scientifi-
ci da contrapporre.
Siamo pronti a qual-
siasi contraddittorio.
Qualcuno ci vuole

tappare la bocca: questo non è degno
di una democrazia, ma di uno Stato to-
talitario». Della presentazione, fino a
ieri sera, non era apparsa una sola ri-
ga sulle agenzie di stampa, eccezion
fatta per il Sir.
Aderisce il fondatore del Movimento
per la Vita, Carlo Casini: «Smettiamo-
la di stare zitti, in Irlanda il referendum
sui matrimoni gay è passato per il si-
lenzio su questi temi. E ammesso il
matrimonio omosessuale, il problema
dell’educazione gender nelle scuole
sarà "superato"». Paola Binetti, parla-
mentare di Ap, ricorda che oggi alla Ca-
mera saranno discusse le mozioni sul-
le trascrizioni delle nozze gay: «È ur-
gentissimo dare un segnale: la mani-
festazione deve andare al cuore del
problema. L’ideologia del gender vuo-
le sottrarre l’educazione ai genitori. Ab-
biamo dormito per troppo tempo». A-
deriscono le famiglie del Cammino
neocatecumenale, ma anche realtà i-
slamiche, sikh, ortodosse e dell’Al-
leanza evangelica italiana.
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Nel riquadro, il portavoce della manifestazione del 20 giugno, Massimo Gandolfini (Siciliani)

LE REAZIONI

Il Forum: iniziativa giusta, dà voce alla base
Registri comunali, tre mozioni alla Camera

A ROMA

Tre giorni in ascensore
Paura per due suore
Sono rimaste chiuse in un ascensore per
quasi tre giorni, senza né mangiare né be-
re. Una brutta esperienza per due suore
straniere ospiti di un istituto religioso di via
Aurelia a Roma. Hanno resistito pregan-
do il Rosario e sperando le religiose, una
irlandese di 58 anni e una neozelandese
di 68, che venerdì pomeriggio, a causa di
un improvviso black-out, si sono trovate
bloccate in un ascensore fermo tra un pia-
no e l’altro. Non avevano con sé cellulari
e la casa d’accoglienza, destinata a suo-
re che rientrano da missioni all’estero, e-
ra praticamente deserta. Le due suore
hanno pazientemente aspettato che qual-
cuno si accorgesse dell’accaduto, fino a
quando ieri mattina una donna delle pu-
lizie si è allarmata quando dopo aver suo-
nato al citofono non ha ricevuto risposta.
Sapendo che all’interno doveva esserci
qualcuno ha contattato il 112. I carabi-
nieri sono riusciti a liberare le due donne
che, sotto shock, sono state accompa-
gnate dai militari della compagnia di San
Pietro all’ospedale San Carlo di Nancy. I
dottori le hanno trovate disidratate, a cau-
sa delle tante ore senza acqua e il caldo
soffocante nell’ascensore.

Scrutini, avanti in ordine sparso
ENRICO LENZI
MILANO

inale d’anno scolastico incande-
scente.Mentre ieri si sono uffi-
cialmente concluse le lezioni, si è

svolto anche il primo dei due giorni di
sciopero proclamati dal fronte sindaca-
le confederale e autonomo contro il di-
segno di legge sulla buona scuola at-
tualmente all’esame del Senato. E se tut-
to questo non bastasse, vi si aggiunge un
nuovo fronte polemico: la circolare con
la quale i ministero dell’istruzione chie-
de alle direzione regionali di condurre
un’indagine per rilevare i fabbisogni di
organico per aree omogenee di attività,
relative a classi di concorso e per ambi-
ti territoriali. Di fatto un’anticipazione
di quanto si dovrà fare se e quando sarà
approvato il disegno di legge attual-
mente all’esame del Parlamento. Una
circolare che il ministero di viale Traste-
vere ha stoppato davanti alle vibrate pro-
teste dei sindacati, che sono già sul pie-
de di guerra da settimane.
Scrutini. Concluse le lezioni è il mo-
mento dei verdetti finali. I consigli di clas-
se sono convocati da ieri per stabilire pro-
mozioni e bocciature, ma anche per de-
cidere le ammissioni agli esami finali di

terza media e di quinta superiore. Que-
st’ultimi scrutini si stanno svolgendo re-
golarmente come prevede la legge, an-
che perché gli esami finali sono alle por-
te. A rischio invece tutte le altre classi. La
prima giornata di sciopero si conclude
con l’ennesima guerra di cifre: dal bloc-
co totale annunciato soprattutto da Co-
bas e autonomi allo svolgimento regola-
re registrato da altre fonti. La situazione
resta, comunque, fluida e i dirigenti sco-
lastici non nascondono qualche difficoltà
nella regolarità degli scrutini. 
La circolare. Il caso finisce dritto in Par-
lamento. «Chiediamo al ministro Gian-
nini di chiarire se la circolare, appena ri-
tirata, con la quale l’ufficio regionale del
Miur in Abruzzo chiedeva ai dirigenti sco-
lastici di indicare l’organico potenziato
da assumere per il prossimo anno – chie-
dono i parlamentari del Movimento 5
Stelle in un’interrogazione –, costituisse
un’iniziativa strettamente regionale o se
sia frutto di un impulso ministeriale. I-
noltre, vogliamo sapere se lo schema al-
legato alla circolare sia di iniziativa mi-
nisteriale o dell’ufficio scolastico regio-
nale dell’Abruzzo». Durissimo anche il
fronte sindacale, che con il leader della
Flc-Cgil Domenico Pantaleo parla di «ar-
roganza del governo» e di «fatto gravissi-

mo». E scrima della CIsl-scuola: «Non si
coinvolgano i docenti in atti privi di le-
gittimità»
Esami finale. I primi a cimentarsi con
l’esame finale sono gli studenti della ter-
za media. La maggior parte inizierà con
la prova di italiano il 15 giugno. Il 19 giu-
gno vi sarà invece la prova nazionale
preparata dall’Invalsi, comune per tut-
ti gli istituti. La maturità 2015 avrà ini-
zio sempre con lo scritto di italiano il 17
giugno, mentre il giorno seguente sarà
di scena lo scritto relativo alla materia
di indirizzo. Infine il terzo scritto, quel-
lo preparato dalla commissione, si svol-
gerà il 22 giugno.
Nuova rivista Disal. Il futuro ruolo del di-
rigente scolastico è al centro dell’attuale
riforma della scuola. E non poteva non
essere anche il tema per il debutto della
rivista semestrale promosso dalla Disal-
presidi e diretta da Roberto Pellegatta, dal
titolo Dirigere scuole - Idee e strumenti per
la leadership educativa, l’unica rivista di
riflessione, approfondimento e scambi
sulla professione del dirigente scolasti-
co. Rivista che vuole raccogliere l’eredità
di "Dirigenti scuole", fondata negli anni
’70 dal compianto pedagogista Cesare
Scurati.
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Il Comitato «Difendiamo 
i nostri figli» è sempre

più preoccupato
dall’invasione di teorie

spacciate come 
«progetti di educazione 

alla sessualità»

GIAN LUIGI GIGLI *

aro direttore,
ho letto con estremo interesse la lettera dell’onorevole
Monaco pubblicata su Avveniredi sabato scorso. Non tut-

to è condivisibile, ma finalmente un parlamentare Pd è uscito al-
lo scoperto, non con vaghe affermazioni di principio, ma con ri-
ferimento al testo base sulle unioni civili all’esame del Parlamento.
Finora, infatti, le perplessità e le prese di distanza in casa Pd ri-
spetto al testo Cirinnà hanno, a mio parere, accuratamente evi-
tato di mettersi di traverso a un progetto devastante per l’istituto
familiare nel nostro Paese. Mi auguro che l’esempio di Monaco e
la tribuna di Avvenire possano incoraggiare molti altri nel Pd a...
fare outing.
Si tratta in fondo semplicemente di aiutare il partito di maggio-
ranza relativa a uscire dal vicolo cieco dell’approvazione di un i-
stituto giuridico parallelo per le coppie omosessuali, per portar-
lo a riconoscere la fruizione del massimo dei diritti alle convivenze
stabili (non necessariamente gay, ma anche eterosessuali e non
orientate a fini sessuali), vedendo nelle formazioni sociali stabi-
li un bene per il Paese, qualunque siano le finalità e le motiva-
zioni che le sostengono, evitando però ogni confusione con la fa-
miglia tutelata dalla Costituzione. Occorre cioè passare a un ap-
proccio di tipo solidaristico, abbandonando l’obiettivo di offri-
re alle coppie gay un simulacro di famiglia. Questa seconda stra-
da, dalla quale finora il Pd non è riuscito a prendere le distanze,
presenta enormi rischi, come correttamente rilevato dalla re-
cente lettera aperta di alcuni intellettuali. Prevedere, infatti, di san-
cire le unioni omosessuali con un "rito" e raccoglierle in un re-
gistro dello stato civile dei Comuni significherebbe di fatto rico-
noscere un matrimonio di serie B. L’Europa, che non ci obbliga
a riconoscere il matrimonio omosessuale, certamente ci san-
zionerebbe in questo caso per la pregiudiziale discriminativa im-
plicita nel doppio regime. A quel punto sarebbe impossibile ne-
gare alle coppie omoses-
suali non solo la stepchild
adoption (l’adozione del fi-
glio dell’uno da parte del-
l’altro partner), peraltro già
prevista dal testo base del-
la senatrice Cirinnà, ma o-
gni forma di adozione e,
trattandosi di coppie forza-
tamente sterili, anche di fe-
condazione eterologa. Per
realizzare questa sarebbe
poi necessario, nelle coppie
omosessuali maschili, apri-
re alla compravendita di ga-
meti femminili e alla pratica schiavistica dell’utero in affitto.
Non stupisce che questo sia l’obiettivo di certa sinistra radicale e
salottiera. Stupisce, semmai, l’afasìa dei tanti parlamentari di o-
rientamento sociale e cattolico presenti nel Pd che non hanno fi-
nora ritenuto opportuno di esporsi, forse per paura di disturba-
re il presidente del Consiglio, interessato a dare un contentino al-
la sinistra dem. Questo obiettivo, tuttavia, di sinistra ha ben po-
co, accontentando semmai l’anima radicale del partito, invece di
sostenere economicamente le famiglie, oggi in gravi difficoltà, so-
prattutto se monoreddito e con figli a carico. Fare figli, in questo
Paese da inverno demografico, è diventato un privilegio per per-
sone abbienti. Tutto il resto, compresi i diritti delle persone omo-
sessuali, potrebbe meglio trovare risposta in contratti di solida-
rietà ai quali riconoscere valore sociale. 
È questo il senso della proposta di legge che insieme ai deputa-
ti Dellai e Sberna ho presentato alla Camera come partner del-
la maggioranza di governo e di quella, analoga, che il senatore
Lucio Romano, anch’egli di Democrazia Solidale, ha presenta-
ta al Senato.
Torno ad augurarmi che qualcun altro nel Pd abbia lo stesso co-
raggio di esporsi che ha avuto Franco Monaco. Se ciò avverrà, sa-
remo forse ancora in tempo per evitare all’Italia l’eclissi della fa-
miglia e la subordinazione al capriccio degli adulti del diritto dei
bambini a crescere con un padre e una madre.

* deputato e capogruppo «Per l’Italia-Cd»
in Commissione Affari costituzionali

pprezzo il suo impegno, caro onorevole Gigli. E trovo inte-
ressanti e condivisibili molte sue argomentazioni e le sfide
che lancia ai colleghi parlamentari e, in specie, a quanti so-

no eletti nel Pd, partito di maggioranza relativa. Tuttavia non con-
divido l’idea, che accomuna lei e l’onorevole Monaco, di regolare
anche le convivenze more uxorio uomo-donna. Un uomo e una
donna possono infatti sposarsi, se non lo fanno è per scelta. E l’o-
biettivo del legislatore dovrebbe essere di rendere "attraente" per
tutti il matrimonio, non indebolirlo e creargli alternative sempre
meno salde... Due persone dello stesso sesso, invece, sposarsi non
possono. Per questo – secondo l’indicazione della Corte costituzio-
nale – può essere utile che la legge si occupi di quel tipo di convi-
venze. Come sa, il mio convinto auspicio è da qualche anno che si
imbocchi una "via italiana" verso una regolazione che non imiti
modelli stranieri, ma introduca un modello originale che faccia au-
mentare il tasso di solidarietà nella nostra società e, al tempo stes-
so, non possa essere confuso con il matrimonio. (mt)
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Lettera & risposta

«Nozze gay, nel Pd
l’ora di voci diverse»

Nel partito 
di maggioranza relativa

trovino coraggio 
le posizioni dissenzienti

rispetto alla linea
Ma senza confusioni 

sul matrimonio


